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3 [rnasjloie otterjzlone: 
m Teatro Giovani, la 

_ io di Maddalena Paline-
chi e Luciano Meldolesi In 

Srogramma, quest'anno dal 
9 aprile a 7 maggio. CI saran

no otto spettacoli (tutti al 
Teatro Nuovo) et non man
cherà un convegno, che il an
nuncia particolarmente batta
gliero, intitolato programmati
camente M/orno al Muro, 
progetti, utopie e sogni' per II 
teatro degli anni 90 (Il 5 e 6 
maggio). Un'occasione da 
non perdere, complessiva
mente, per valutare lo stato 
della ricerca scenici In lutila, 
seguendo un po' tutte le ten
dente. 

Vediamo I titoli. L'apertura 
è eludala a Buonanotte brini-
do'det gruppo Donati Olesen, 

-una parabola Ironici sul giallo 
visto attraverso le voci e (suo
ni della radio, Il 30 sari la vol
ta di Pippo Delbono e Pepe 

, Robledocon//tempo degNas-
laajnl e Morire di musica tue 
lavori dove grande importante 
hanno la mimici e il movi
mento. Il primo maggio toma 
fatremitles di William Mastro-
Simone con la regia di Massi
mo Navone: uno spettacolo 
gli visto e apprezzato a Roma 
e a Milano, ma che, senza 
questa ripresa spoletina, 
avrebbe rischiato di morire. Il 

3 maggio, poi, sari la volta 
della grande drammaturgia di 
Harold Pinten // bicchiere della 
natia e II linguaggio della 

, montagna, due Drevi testi re
centissimi che testimoniano 
l'Impegno sociale di Plnter. La 
regia è d| Massimiliano Troia-

, 'ni. Da Plnter a Eric Rohmen il 
4 maggio, Franco Ricordi pro
pone Trio in mi bemolle, un 
gioco minimo sul riti dell'amo
re firmalo dal celebre cinea
sta. Il S maggio toccherà a // 
semtem del Teatro dell'Ango
lo. un delizioso viaggio attra
verso Il Novecento, dalle vali) 

Slemontesl ai dissesti delle eli-
i. la tragica storia dell'Impe

ratore Federico II di Svevia, 
poi, è lo spettacolo che li 

i gruppo Kismel di Bari presen
ta, il 6 maggio: un lavoro cen\ 

. Irato,sul rapporti Ira uomini e 
""priKtre. Chiude Nijì'nsky di 

Massimo Sarzi -Amede: una 
aorta di biografia problemati
ca del celebre ballerino. 

Cannes '89 

Incontro con Oliver Schmitz 
autore (con Thomas Mogotlane) 
di «Afrikander», storia 
di un ladruncolo nero in carcere 

Proibito in Sudafrica, oggi 
il film in «anteprima» a Bologna 
e poi in altre città italiane 
«Così abbiamo beffato la polizia» 

«Io, regista bianco a Soweto» 
Esce oggi a Bologna (al cinema Roma) Afrikander, 
il film di Oliver Schmitz e Thomas Mogotlane che 
racconta la storia di un delinquentello nero di Sowe
to che trova, in carcere, la forza di ribellarsi al go
verno di Pretoria. In Italia per partecipare a due ras
segne sul cinema africano (a Perugia e a Bologna), 
il ventinovenne Oliver Schmitz racconta com'è nato 
il film e perché non è mai uscito in Sudafrica. 

i l 

m ROMA, L'Africa il cinema 
Quella tribale e magica di ree-
feri (esce oggi i Roma) rac
contata da Souleymane Cissé, 
quella dura e razzisti di Afri
kander (esce oggi i Bologna) 
raccontila da Oliver Schmitz e 
Thomas Mogotlane. Per non 
parlare della rassegna attual
mente In corso a Perugia. E un 
buon segna, significa che la 
mobilitazione intlapartheld 
ha Innescato un interesse cre
scente per le ragioni culturali 
di un continente (ino a ieri os
servalo con occhio distratto o 
esotico da noi europei. Diffici
le dire se questi -piccoli, film 
faranno cassetta, probabil
mente no, ma è importante 
che anlvìno nelle sale norma
li, che se ne parli fuori dagli 
schemi un po' abituali dei 
concerti rock per Mandela, 

Prendete Afrikander, acqui
stato dalla valorosa Ime dopo 

una sortita al festival di Can
nes di due anni fa. Non è epi
co come Grido di libertà né 
toccante come Un mondo a 
parte (ovvero il razzismo di 
Pretoria visto dai bianchi), ma 
è certamente più «vero», non 
fosse altro perché girato sui 
luoghi veri della segregazione. 
Con l'aiuto di sacrosante bu
gie, spacciandolo per una 
gangster story e consegnando 
al Dipartimento della cultura 
una sceneggiatura addolcita, 
alla faccia degli stessi produt-
ton Cosi la stona di Panie, la
druncolo nero di Soweto finito 
in carcere insieme ai militanti 
antirarzistl quasi per errore, si 
tramuta in un documento di 
forte impronta politica perché 
alla fine il nostro antieroe tro
verà la forza di dire no al bie
co ncatto della polizia (se spii 
per noi i tuoi compagni sei li

bero) andando incontro ad 
una probabile «morte acciden
tale» 

Scritto e recitato da un gio
vane attore nero, Thomas Mo
gotlane, Afrikander (ma 11 tito
lo onginale è Mapantsula, cioè 
rapinatore) è stato diretto da 
Oliver Schmitz, un ventinoven
ne bianco di origine tedesca 
che ben incanii li difficolti di 
essere progressista nel Suda
frica di Botha. 

Alto, magro, un viso che n-
cordi Etvis Costello, un com
pleto di leins gngio scuro, 
Schmilz é in Italia grazie al-
l'Uflicio cinema del Comune 
di Bologna, che patrocina le 
anteprime cittadine del film. 
Sembra sperduto, ma basta la
sciarlo parlare un po' per ave
re tutte le informazioni. «L'i
dea del film è semplice: rac
contare la situazione sudafri
cana attraverso un personag
gio che non è un eroe alla Bi-
ko ma una faccia anonima 
nella lolla Nei ghetti neri £ In 
atto un tremendo scontro tra 
chi guarda avanti e chi tenta 
semplicemente di sopravvive
re. Per procurare il cibo alla 
propria famiglia, si può diven
tate indifferentemente ladri o 
poliziotti. Panie e uno di que
sti. un teppista spavaldo e vul
nerabile che vive alla giornata, 
Infischiandosene della politica 

e delle condizioni della sua 
genie». 

Questo inconsueto punto di 
vista di al film un andamento 
cunoso: da un lato^vediimo 
Panie In carcere, malvisto dai 
detenuti politici e blandito mi
nacciosamente da un funzio
nano di polizia; dall'altro, co
me In un lungo flashback, 
Schmitt e Mogotlane raccon
tano li sua «iti balorda, I suoi 
rapporti'con la fidanziti, con 
li padroni di casi, con il suo 
complice. Il tutto scindilo dal
li suggestivi colonna 1011011 
degli «Ouens», un misto di mu
sici neri urbana e di echi tri-
ball che Schmitz, coi disc-ioc-
key In un club multirazziale di 
Cape Town, ha selezionato 
con molti cura. 

Inutile dire che Afrikander, 
pur prodotto con Midi sudafri
cani attraverso I meccanismi 
del «tax sheller» non è mai 
uscito nel cinema di Johanne
sburg. «La censure ci aveva 
chiesto troppi tagli: se avessi
mo accettato il film sarebbe 
diventato una normale crime 
story, senza rifcnmenti al mo
vimento popolare, alle mani
festazioni, alla brutalità poli
ziesca. Purtroppo 1 dintti del 
film non sono miei, i propne-
tan potrebbero anche npen-
sarei e armare ad un accordo 
pur di farlo uscire nelle sale 

Per fortuna Afrikander circola 
abbastanza liberamente in 
cassetta, un paradosso contro 
il quale i censori non hanno 
potuto fare niente». 

Ci sono stati problemi du
rante le riprese? «Non molli. 
Abbiamo ricevuto uni sola vi-. 
sita d i pine delle autoriti, 
proprio menu giravamo a So
weto, me hanno abboccato. 
Le scene d'azione, con li poll
i l i che picchia e spara, le ab
biamo filmate di nascosto, ar
ruolando amici bianchi e tra
vestendoli da sbirri. Certo, so
no scene povere, non parago
nabili a quelle di Grido di lì-
berta, ma Attenborough aveva 
ricostruito II Sudafrica nello 

Zimbabwe, non rischiava 
niente», Oliver Schmitz non si 
sente, ovviamente, un eroe. Il 
suo passaporto tedesco occi
dentale lo preserva d i possibi
li arresti, e poi 4 sempre un 
bianco. «Conseguenze? Non è 

' cambiato niente dal punto 
delle liberti personali, proba
bilmente non mi faranno lare 
altri film. Se li passano peggio 
I poeti, spesso Incarcerati e te
nuti tatto controllo attraverso 
la censura E gli inori neri co
me' Thomas Mogotlane: per 
gente come lui non c'è che il 
tealro o la tv, che pero oltre 
solo ruoli degradanti, tipo 
ubriaconi 0 ladruncoli. Ma 
senza la coscienza di Panie». 

Perugia capitale del cinema ne© 
•IPCRUOIA «Questa rassegna e molta 
Importante per la ionpjcenzo del cine
ma africano, ma non basta, Il problema 
della nostra cinematografia »l chiama di
stribuzione; e In quéste? campo l'Italia e 
la Rai potrebbero svolgere un ruolo de
terminante. Purtroppo II pubblico Italiano 
conosce solò Africa Addio..,*, Chi parla, 
esagerando un po', e II regista Dllbrll 
Dlop Mambety, Il cui film Partons grand-
mere ha aperto lunedi sera le Giornale 
del cinemi africano di Perugia che si 
concluderanno il 22 aprile. «La televisio
ne Italiana - ha aggiunto il cineasta - pus 
aiutare II nostro cinema a farsi conoscere 
ed apprezzare. I registi africani sono gii 

competitivi sul mercato: manca solo un 
po' di denaro. Sono certo che un giorno il 
cinema africàno (lari molto alla scrittura 
del cinema mondiale». 

Il menù del festival prevede una trenti
na di film, tra lungo e cortometraggi, in 
rappresentanza di una quindicina di pae
si, da quelli di più affermata produzione 
cinematografica (Algeria, Tunisia, Burki-
na Foso, Senegal. Mali, Egitto) a quelli 
emergenti (Madagascar, Guinea Blisau, 
Ghana, Congo, Somalia). In gran parte 
novità assolute per l'Italia e per I paesi al 
di fuori dell'Africa. Scrive polemicamente 
Roberto Silvestri, uno dei critici più attenti 

al panorama africano, presentando l'ini
ziativa: «Ogni festival cinematografico che 
si rispetti vuole del "gioielli" africani. Solo 
Viale Mozzini sembra non accorgersene. 
Ad esemplo, f a t a non é stalo acquista
to da nessuna delle nostre reti Rai. Pare 
che gli spot, dentro I film africani, si sen
tano a disagio: Ma non vorremmo tare 
per l'ennesima volta lina listi di piagni
stei. Controia linea miserabilista di un'A
frica che vende |a propria sofferenza, pre
feriamo la •eiicjhl.a imroaginónp" che 
sbanca nel'mondo tónza^scendere a 
compromessi di alcun tipo con i palali in
temazionali e offre piatti colti è saporiti in 
ambienti e scenàri confortevoli per tulli.. 

f !»>, 

Thomas Moootlane e Panie in «Afrikander», dlratto da Schmttt 

Dall'I! al 23 maggio riflettori puntati su Cannes per 
il 41° Festival del cinema. Nei film in Concorso la 
parte del leone la fanno italiani e americani, con 
quattro produzioni ciascuno. «Vogliamo che Can
nes - ha detto Ieri Pierre Viot, presidente del Festi
val, presentandolo alla stampa Intemazionale <•. tor
ni ad occuparsi di cinema, che sia meno evento 
mondano e sempre più appuntamento artistico». 

DAL NOSTRO CORRISPÓNDENTE 
• ~* GIANNI MAMIUI ' 

Mi PARICI. Sarà aperto e 
chiuso da due film americani. 
fuori concorso (rispettiva
mente New York Stones del 
formidabile trio Alien-Coppo-
In-Scorsese e Old Oringo di 
Luis Puenzo), ma «è una scel
ti casuale, che non comporta 
opzioni particolari», spiega 
Pierre Vlot, presidente del Fe

stival di Cannes. Tanto è vero 
che a fare la parte del leone 
nella competizione saranno si 
gli americani, ma degnamen
te affiancati dagli italiani, Il 
nostro cinema correrà con 
quattro lungometraggi: Fran
cesco di Liliana Cavani. Splen
dordi Ettore Scola, Acque di 
Primavera di Jerzy Skplimows-

Il concerto 

kì, /Vuoyo Cinema Paradiso di 
Giuseppe Tornatole, Nella se
zione «Un certain regard», fuo
ri concorso, rappresenteranno 
Inoltre l'Italia Santa Sangre del 
redivivo Atólandro Jodo-
rowsky e // decimo clandestino 
di Lina WertmOller. Quattro 
anche I concorrenti americani 
alla Palma d'oro: Los! angels, 
di Hugh Hudson, Tuesdày ni
ght in Memphis di Jim Jarmu-
sch, Do the righi (Wngdl Spille 
Lee, e l'opera prima di Steven 
Soderbergh Setlies Ondvideo-
tapes. Ci saranno anche: Percy 
Adlon con Rosalie goes shop
ping e Bernard Wickl con Oas 
spinnènneu (ambedue per i 
colori tedesco-occideritall), il 
canadese Denis Arcand con 
Jesus de Montreal, Jane Cam-
plon per l'Australia con Swee-

Ile (opera prima), Ruy Guerra 
per il Brasile con Kuarup, 
Shohei Imàmura per il Giap
pone con Kumi orne, lo iugo
slavo Erhir Kusturika cori 
Domza Vesanje, lo svedese 
Cari Gustav Nykvist con le 
donne sul tetto (opera pri
ma), Jèrry Schatzberg con 
fleun/on, produzione anglo-
Iranco-tedesca, Fred Scheplsi 
con Aayln the dark, produ
zione anglo-australiana e Agu-
stln Villaronga, spagnc.o, con 
Elnìnodelaluna. 

A presiedere la giuria, dopo 
il forfait dichiarato da Francis 
Ford Coppola, sarà il cineasta 
tedesco Wlm Wenders, affian
cato da Ren ée Blanchar, gio
vanissima 'studentessa ideila 
Ferita, da Sally Field,(che a 
Cannes venne gii premiata 

per la' sua înterpretazione in 
Nonna fise), Christine Gouze 
Renai, produttrice, Hector Ba
belico, regista argentino, Clau
de felle, critico, scrittore, sto
rico del cinemi, SIMO Cle-
mentelli, presidente dell'Unio
ne produttori italiani, Georges 
Deterue, direttore d'orchestra, 
Peter:; Handke, scrittore au
striaco e anche cineasta, 
Krzysztql Kieslowski, cineasta 

••polacco','. "i:-:^ .••••' 

Pierre Vlot e Gilles Jacob, i 
due gran patron del Festival, 
tengono molto alla giornata 
del 13 maggio: è quella dedi
cata il bicentenario della rivo
luzione francese e verri Intito
lali *Clriemi è libèrti». Per 
l'occasione/^ madrina sari 
Danielle Mitterrand - conver
ranno a Cannes 150 cineasti 

Itele «spirali» 
di Stroppa 

PAOLO PITAZZI 

• i MILANO. Il Giovane quar
tetto italiano ha presentato al 
Conservatorio in pnma esecu
zione un frammento di Spirali 
di Marco Stroppa nella stagio
ne della Società del Quartetto, 
che aveva commissionato 

1 • questa novità per festeggiare I 
suoi I2S anni (nella stessa 

' stagione II Quartetto Arditi! 
aveva presentato l'ottavo 
quartetto di Rlhm). 

Per Stroppa Spirali è la pri
ma esperienza di ricerca con 
l'organico cameristico per ec
cellenza: ad esso II giovane 
compositore veronése si aocc-
^Uytoirll rigore e cóli )arten-
slolle di un» precisa consape-
voleiafl sperimentale, del tutto 
coerente con i suol lavori pre
cedenti, che gii hanno valso 
uni precoce afférmazione in
ternazionale e un prestigioso 
incarico all'ircmn di Parigi, 

Il progetto di Spirali nella 
sua forma compiuta prevede 
una durata di circa un'ora: ma 
alia Società del Quartetto se 
ne 4 ascoltato soltanto un 
frammento di un quarto d'ora. 
Il carattere sperimentale del 
lavoro si rende subito eviden
te nella disposizione degli 
esecutori, che sledono piutto
sto distanti l'uno dall'altro in 
modo che I due violini siano I 
più lontani: ognuno ha vicino 
un microfono, perché si tratta 
di un pezzo «per quartetto 
d'archi proiettato nello spa
zio», e la dimensione spaziale 
al crea attraverso la Inconsue
ta disposizione e si proletta 
nella sala attraverso l'amplifi
cazione, con gli altoparlanti 
che circondano il pubblico. 
La volanti di produrre un 
monda sonoro In movimento 
nello spazia è strettamente le-

Il Giovane Quartetto Italiano ha a Milano «Spirali» di Stroppa 

gata all'altro aspetto decisivo 
del pezzo, lo scavo all'Interna 
del suono dei quattro archi, 
l'Indagine di tutte le loro pos
sibilità esercitata su un mate
riale limitato. Questa ascetica 
riduzione e l'interesse per il 
movimento nello spazio han
no forse un possibile punto di 
riferimento Ideale nella lezio
ne dell'ultimo Nono: ma e 
estranea alla poetica di Strop
pa la sospesa concentrazione 
lirica del compositore vene
ziano. Il frammento di Spirali 
con una ricerca limitata ad un 

ambita circoscritto sembra vo
ler creare una tensione conti
nua, soprattutto attraverso l'al
ternanza di momenti di carat
tere più statico e di sezioni 
dalla sonorità più violenta ed 
aggressiva, e riesce a tenere 
sempre spasmodicamente de
sta l'attenzione, La conoscen
za del progetto completo con
sentirà poi di capire meglio la 
ragione di una concentrazio
ne cosi ascetica e radicale su 
un materiale limitato. 

Da sottolineare l'Impegno 
del Giovane quartetto italiano. 

che della gloriosa formazione 
dei suoi maestri ha accolto 
anche la disponibilità nei con
fronti della musica contempo
ranea. Ma non solo quella: al
l'inizio del concerto si sono 
fatti ammirare senza riserve 
interpretando con limpida 
concentrazione e controllato 
equilibrio II Quartetto K 465 di 
Mozart, e anche nel Quartetto 
di Debussy che concludeva 11 
programma hanno rivelato 
sensibile Intelligenza e cali-
braussima attenzione al suo
no. 

da cinquanta paesi diversi: di
scuteranno sulla funzione del 
cinema nelle battaglie di 
emancipazione, sul suo ruolo 
creativo nelle società libere e 
soprattutto in quelle prive di li
bertà d'espressione. Jack 
Lang, ha invitato a Cannes an-
.che Vaclav Havel, tuttora in
carceralo in Cecoslovacchia. 

Il ministro della Cultura vuo
le rinverdire II Festival, ridargli 
grinta e vernice. La sera dell'i
naugurazione offrir» un «ceno
ne» al fior fiore del cinema 
mondiale;,vi saranno, tra gli 
altri, Jane Fonda, Marcello 
Mastroiann), Meryl Streep, Ge
rard Depaidieu. Raf Vallone 
presiederà la giuria per la se
zione «La camera d'or», che 
premieri le opere prime, Poi 
gli omaggi, numerosi e impor-

Cinema 

Avallone 
spaventa 
con «Maya» 
m ROMA. «Un film di paura, 
per riuscire nel suo scopo, de
ve spaventare m« anche diver
tire». Marcello Avallone pre
senta cosi Maya, presto nei ci
nema italiani, il suo secondo 
horror dòpo Spettri, Ispirato 
alla letteratura di Castaneda, 
Maya è ambientato nello Yu» 
catan dei giorni nostri, alla vi
gilia di una grande festa dei 
morti che promette un sacco 
di guai, «Il genere fantastico-
horror mi poiace molto - ha 
continuato il regista - ma non 
vorrei diventarne uno speciali
sta. E infatti *l mio prossimo 
fìim sarà una commedia bril
lante, Panaria Sugar, che se
gnerà il ritorno alia produzio
ne, dopo quindici anni di as
senza, dì Italo Zingareltl, l'in
ventore della serie di Trinità*. 
lì film sarà interpretato da at
tori americani e italiani e sarà 
girato in inglese nelle Isole 
Vergini o in MitrUnica». 

tanti: a Charlìe Chaplin, innan
zitutto, ne) centenario della 
nascita; a Marcel Pagnol, con 
una retrospettiva di undici 
film; a Cari Theodor Dreyen a 
Harry Langdon; a John Fon) 
con la presentazione di Helt 
Beat, film del 1918 ritrovalo e 
restaurato dalla cinemateca di 
Praga; a Juljen Duvivier con la 
proiezione di Au bqnheur de 
dames, film del '30 restaurato 
dalla Cinemateca francese. In 
•Preouverture-, il 10 maggio, 
•per 11 puro piacere del pubbli
co» - ha detto Jacob - scorre
ranno sullo schermo 1216 mi
nuti della versione completa e 
definitiva di Lawrence d'Ara
bia, curata dallo stesso David 
Leaii, Ad applaudirlo ci saran
no, ovviamente, anche Peter 
OTooleeOmarSharif. 

Un momento di -Edipo, par la regia ffl Raul Rute 

Primeteatro. Raul Ruiz a Buti 

Edipo, marinaio 
dd tempo 

AOOIOSAVIOU 

Edipo iperboreo 
di Raul Ruiz (testo e regia). 
Luci di Enrico Bagnoli, allesti
mento scenico di Tiziana Dra
ghi Interpreti.' Silvio Casuglio-
m Marco Cavicchio!!, Laura 
Colombo, Maria Grazia Man-
druz iato, Rolando Mugnai, Sil
via Pasello Produzione del 
Cent/o per la sperimentazione 
e la ncerca teatrale di Ponte-
dira 
Cattine di Boti: 
Cinema Vittoria 

M CASCINE DI BUTI SI « tanto 
discusso, da una ventina d'an
ni in qua, di coinvolgimento 
dil pubblico nella rappresen
tazione, di rovesciamento del 
rapporto fra ribalta e sala, 
ecc EU ecco che, con Edipo 
iperboreo, il regista cileno 
Riiul Ruiz ci propone, anzi ci 
impone, un caso estremo noi 
spettatori siamo sistemati su 
una {«rie di panche dure e 
strette, a gradinata, nello spa
zio retrostante lo schermo 
d un «echio cinema in disu
so io schermo, all'inizio, c'è. 
ed accoglie paesaggi mannl e 
terrcstn della lontana Patago
nia coi è tirato via, svelando 
gli atton in azione fra le sedie 
e nei corridoi della platea, co
si conie.sull'orlo della galleria. 
Tornerà ancora, lo schermo, 
in pio momenti, con vane fun
zioni: vi si proietteranno sopra 
immagini del film, parallelo e 
complementare allo spettaco
lo teatrale, che Raul Ruiz sta 
girando, ma vi si disegneran
no, anche, le ombre degli in
terpoli in carne ed ossa, se
conda le tecniche di certo tea
tro orientale, e quello stesso 
velano, opportunamente agi
tato e illuminato, ci parlerà di 
viaggi per mare, di tempeste, 
di approdi in luoghi misteriosi. 

Il tssto si ispira dunque, con 
mOlLi libertà (benché le cita
zioni dirette non vi manchi
no), a un duplice modello: 
l'Edipo a Colono di Sofocle, 
che narra le ultime tappe del 
cammino dell'infelice eroe, 
accompagnato dalla figlia An
tigone, verso la puntazione e 
la morte; l'ampio romanzo di 
Cervantes Travagli di Persile e 
Sigismondo, pubblicato postu
mo, il cui argomento sono le 
avventurose penpezie di due 
.innamorati, dal profondo, fa-
voio'io Nord, attraverso l'Euro
pa, fino a Roma, dove II Papa 
dovrà legittimare la toro unio
ne. 

Nei lavoro di Raul Ruiz, le 

due vicende si affiancano, si 
intrecciano, si danno II cam
bio: al sodalizio di Edipo e di 
Antigone (padre e flgw, |M 
anche fratellastri, in quanto 
generati dalla stessa sventura
ta madre) la riscontro quello 
di Penile e Sigismondo, che si 
Ungono, sono divini nomi, 
fratello e sorella, Al tmrMnc. 
l'Atene di Sofocle • Il Roma di 
Cervantes finiranno per coin
cidere; |t cupolino dd sugfwi-
lore (già usato coti» elemen
to accessorio dello spalto (to
nico) si solleverà t erT ' 
una cupola di chiesa, e • 
to verranno allineati soia 
per turisti e cartoline mulinisi 
della Città Eterna, con ««Men
te scopo Iranico. 

Ma I «segni» dominanti In 
Edipo iperboreo (comunque 
gli abiti Kurt « dimessi, indos
sati dai personali, sembrano 
richiamare famosa rMsHattonl 
contemporanea dalle tragedie 
greche, come l'Orsa*» di Pa
ter Stein) sono pur armeni 
quelli cinematografici. Non 
per un semplice basticelo In* 
guisbeo sentiremo sasomiflla-
re la cabina di una nave a una 
cabina di proiezione. Non ari
lo per guaio della battuta ci si 
dirà che quatta sottile corone 
d'acqua; scorrente d'ut tatto 
sul fondo, non t pioggia, ma 
una vecchia pellicola gralflala. 

Insomma, pratafonisti • 
comprimari si muovono t al 
atteggiano secondo I rituali di 
•generi, che appartengono pH 
al cinema e meno al m i n : 
con predilezione par II giallo, 
il poliziesco, Inorror (e ai ve
da, in particolare, l'episodio 
che riguarda un popolo di 
cannibali). Per contro, il tes
suto verbale è di stampo tra 
barocco e surrealistico, sulla 
linea, del reato, d'una cena 
tradizione Ispanica • latino
americana; bizzarri accosta. 
menti di espressioni e concet
ti, che paiono giungere ai limi
ti della scrittura automatico. 
Cosi, nel cogliere a volo la Ira-
se «le tue parole *padaa9iano 
in vocabolario, ma perdono In 
calare umano», vi sentiamo 
echeggiare un accento auto
critico 

Questo dramma cinetealre-
le sinistro e beffardo non la
scia, a ogni modo, IndlfìertfitL 
Alla bontà del risultato, n i 
piano della forma, concorro
no soprattutto Marco Cavtc-
chioli, Edipo, Maria Grazio 
Mandruzzato, Antigone, SHvio 
Pasello, Sigismondo, 

4 
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Cavazzuti: privatizzare gli enti inutili 
Capecchi: dalla formazione professionale al reddito di cittadinaau 
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